
«È stato grazie a
un tornado che
la mia carriera
di scienziato ha

preso il volo». Una sola vita
non basta (Rizzoli, pp. 342 e

19), il nuovo libro di Edoardo
Boncinelli, comincia da un in-
contro fortuito al terminal del-
la Twa di New York. È il 1984,
Boncinelli è diretto in Colorado
per una conferenza sulla biolo-
gia dello sviluppo ma le condi-
zioni atmosferiche fanno so-
spendere il traffico aereo. Si for-
ma un gruppo di passeggeri
bloccati nell’attesa, tra cui lo
scienziato svizzero Walter
Gehring. I due si salutano e co-
minciano a raccontarsi come
procedono le rispettive ricer-
che. È soprattutto Gehring a
parlare, e la chiacchierata si tra-
sforma presto in un’anteprima
informale della sua futura rela-
zione. Gehring aveva isolato tre
geni omeotici della drosofila.
In quel momento era chiaro
quanto fossero importanti, ma
non ancora come funzionasse-
ro. Di alto valore gerarchico e

in grado di controllare altri ge-
ni, una loro mutazione può pro-
vocare profonde alterazioni nel
corpo della mosca: non solo
una zampa o un’ala, ma l’intero
segmento di corpo dell’insetto
che li contiene.

Che cosa accade nelle altre
specie? Boncinelli decide di
provare a rispondere a questa
domanda, cioè di verificare se
per i mammiferi valgono gli
stessi meccanismi. La decisio-
ne si rivela felice: Boncinelli si
avvia sulla strada che lo condur-
rà verso la scoperta «dell’esi-
stenza nell’uomo di geni con
un ruolo simile a quello dei ge-
ni omeotici nella drosofila».

Sarà la borsa vinta al Labora-
torio internazionale di genetica
e biofisica di Napoli a dare una
direzione al suo futuro di ricer-
catore: comincia qui la sua av-
ventura nella biologia molecola-
re. Era il 1967, a quel tempo
non era stato ancora del tutto
decifrato il codice genetico del
Dna e «la biologia stava inaugu-
rando proprio in quegli anni la
sua stagione più favolosa». Il
Laboratorio (Ligb, oggi ingloba-

to dal Cnr) era d’avanguardia,
voleva unire eccellenza tecnica
a indipendenza politica e diven-
tare fucina per la futura biolo-
gia molecolare italiana. E, nono-
stante il peso delle logiche
clientelari e le traversie, ha
mantenuto la promessa.

È nell’istituto di Napoli che
Boncinelli scopre i geni omeoti-
ci nell’uomo. S’era chiarita da
poco la natura di quelli della
drosofila come controllori del-
l’azione di altri geni: davano
per esempio il comando «ala»
o «zampa», agendo come fatto-
ri trascrizionali. La scoperta
non è importante solo sul pia-
no scientifico. Ha un’eco filoso-
fica: non siamo poi così «spe-
ciali», diversi da una mosca, al-
meno nei componenti fonda-
mentali. È facile capire lo scom-
bussolamento di chi si crede ap-
partenente a una specie ontolo-
gicamente superiore alle altre.
Ed è anche facile capire come
questo tassello potrebbe contri-
buire a sgonfiare le paure ingiu-
stificate verso la manipolazio-
ne genetica e gli Ogm, o ad am-
morbidire le condanne morali-
stiche verso tecnologie come la
diagnosi genetica di preimpian-
to.

Seguire Boncinelli significa
ripercorrere anni scientifica-
mente incredibili: la scoperta
del funzionamento dei geni, la
nascita della biologia molecola-
re — futura ingegneria geneti-
ca — e l’avanzare dell’embriolo-
gia, la comparsa delle cellule
staminali, l’affinamento di me-
todologie e tecniche, il poten-
ziale per la clinica e la salute
umana. E, ovviamente, il se-
quenziamento del genoma
umano, che solo negli anni 80
si credeva un sogno fantascien-
tifico.

Gli ultimi decenni hanno
cambiato il nostro panorama di
conoscenze molto più profon-
damente di secoli di storia pas-
sata. Ripercorrere la carriera di
Boncinelli non è solo un’occa-
sione per immergersi negli an-
ni che hanno cambiato il mon-
do, ma anche per riflettere sul-
la salute cagionevole delle co-
siddette scienze umane.
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R L’appuntamento: il libro di
Edoardo Boncinelli viene
presentato oggi alle 18.30
presso il Museo nazionale
della Scienza e della Tecno-
logia di Milano da Fiorenzo
Galli e Giovanni Caprara, in
occasione dell’Open Night -
Notte dei ricercatori.

Un libro di Boncinelli sulle ultime scoperte

Titos Patrikios: «Ci salveremo, parola di un sopravvissuto»

I versi dell’artista ellenico
sono famosi in tutto il mondo.
Il suo volume «La poesia
ti trova» è stato per mesi
in testa alle vendite

Domani riceve il LericiPea
Intanto esce un suo inedito

Elzeviro

❜❜

Scampato alla fucilazione, poi
salvo grazie a un divorzio, fuggì
a Parigi, dove conobbe un’amica
favolosa, Jeanne Modigliani,
la figlia del grande pittore

Opere

Il riconoscimento internazionale

Esule

di CHIARA LALLI

Non siamo così
diversi negli aspetti
fondamentali

di ANTONIO FERRARI
Traversie

Titos Patrikios è nato ad
Atene nel 1928. È passato
attraverso la resistenza
(1943-45), la guerra civile
greca (1945-49) e il
confino (1951-54).
A destra: il Partenone
(Archivio Corsera)

L’UOMO E LA MOSCA
COMPAGNI DI VIAGGIO

L a crisi greca, vista con gli occhi
del maggior poeta ellenico viven-
te, Titos Patrikios, ha l’ironico sa-
pore della provocazione. Perché

questo pacato gentiluomo ottantacin-
quenne, scampato alla fucilazione per
puro caso durante l’occupazione tede-
sca, sfuggito alla cattura dopo il colpo di
stato dei colonnelli grazie a un divorzio
provvidenziale, ti guarda e ti dice candi-
damente d’essere ottimista. Poi spiega:
«L’anno scorso, che per noi è stato il
peggiore, ho incontrato l’ottimismo cal-
mo per tre ragioni: i produttori di vino
greci avevano firmato un contratto con
la Cina per la vendita di 11 milioni di bot-
tiglie; a Parigi facevano la coda per com-
prare il nostro olio; e infine perché, l’an-
no prima, le nostre pallanuotiste aveva-
no vinto il titolo mondiale. Quest’anno
l’ottimismo si è consolidato, anche per-
ché mi sono convinto che sia l’unico mo-
do per evitare la depressione».

Le poesie di Patrikios, famose in tut-
to il mondo, verranno celebrate, assie-
me all’autore, il 28 settembre, nella loca-
lità italiana più adatta: la magica Lerici
del Golfo dei Poeti, dove per sei mesi vis-
se anche Shelley. L’autore del volume
La poesia ti trova, che per mesi è stato
in testa alle vendite in Grecia, e che do-
vrebbe uscire anche in Italia, pur essen-
do sereno non ha più illusioni. «Alla fi-
ne della guerra pensavamo che il razzi-
smo, l’intolleranza e il fanatismo del-
l’estrema destra fossero tramontati per
sempre. Invece, mi ritrovo a pensare al-
la forza delle idee estremiste e alla loro
capacità di rinascere. Dicono che il grup-
po neonazista Alba dorata sia nato e cre-
sciuto a causa della durissima crisi che
vive la Grecia. Ma poi leggo che in Nor-
vegia il partito xenofobo che ha tessera-
to il terrorista e stragista Anders Breivik
potrebbe entrare al governo. E allora, af-
fiora lo scoramento perché penso che in

Norvegia non vi è alcuna crisi... Insom-
ma, è questa sete di dominio sugli altri
che mi turba. Mi convinco sempre più
che la libertà non condivisa, in molti ca-
si, si trasformi in schiavitù. Poi penso al-
la democrazia, a questa democrazia che
a volte ti sembra una scelta lussuosa. Sa-
rà anche vero, ma allora vuol dire che
mi piace questo lusso».

Patrikios è l’anima della sinistra gre-
ca colta, ma non ha tabù. Cita una lette-
ra che Karl Marx scrisse nel 1843 ad Ar-
nold Ruge. Una scoperta che a lui,
marxista convinto, ha fatto male. Per-
ché, disquisendo dell’alleanza tra intel-
lettuali e umanità operaia, conclude un
capoverso con una frase minacciosa, da
futura dittatura del proletariato. Que-
sta: lo otterremo, «che a loro piaccia o
no». Per il poeta è come un tradimento,
poi documentato dalla visita nell’Unio-
ne sovietica, dove la gente viveva in po-
vertà e i papaveri del regime, assieme ai
loro ospiti, avevano tutto e di tutto.

E allora Titos Patrikios torna a quel
giorno, quando era partigiano, e ai pie-

di dell’Acropoli fu catturato dai nazisti.
Non aveva nulla addosso, ma stava
aspettando una ragazza che doveva por-
targli materiale anti-tedesco. Lo condan-
narono a morte all’istante. Poi, forse per
spietato divertimento, quando i mitra
erano già puntati su di lui, l’ufficiale
guardò l’orologio: «Ti concedo di vivere
altri 10 minuti, in attesa della ragazza.
Se viene sarai salvo, altrimenti ti uccide-
remo. La ragazza arrivò al nono minuto.
Era svelta, intelligente e coraggiosa. Ca-
pì tutto. Lasciò la bicicletta e corse ad
abbracciarmi». E poi Patrikios ricorda
quella volta che i sicari dei colonnelli an-
darono ad arrestarlo. «Che sia benedet-
ta la burocrazia — dice, ridendo —. Io e
mia moglie avevamo divorziato, ma il
documento non era stato registrato, e le
squadracce arrivarono in un apparta-
mento dove non c’era più nessuno. Io
ero già espatriato. Stavo a Parigi, e ave-
vo un’amica favolosa e generosa, Jeanne
Modigliani, sì proprio la figlia del gran-
de pittore. Lavorai in Francia, e poi lei
mi accompagnò in Italia, dove ho cono-
sciuto persone uniche, speciali, come la
coppia di napoletani Nina e Federico Ni-
cesi. Un’amicizia straordinaria. Una sera
mi dissero: «Titos, vogliamo farti cono-
scere una persona eccezionale, Giorgio.
È un uomo colto e coraggioso. Ti piace-
rà. Così conobbi, nel 1969, Giorgio Napo-
litano. Quando il presidente venne in vi-
sita di Stato ad Atene lo salutai con calo-
re e deferenza. Lui mi guardò e mi dis-
se: "Abbiamo perduto Federico"».

Un velo di tristezza disegna un’altra
ruga sul volto segnato di questo poeta
combattente, che prima pensava all’im-
pegno sociale, e oggi lascia che la poe-
sia ti cerchi. Perché, come scrive ne I si-
mulacri e le cose, «passando in rasse-
gna le cose già accadute/ la poesia cer-
ca risposte/ a domande non ancora fat-
te».

aferrari@corriere.it
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La Grecia, avventurosa come me

Titos Patrikios (1928, nella foto), considerato il maggior poeta greco
contemporaneo, riceve domani a Lerici (La Spezia), il premio
internazionale di poesia LericiPea, che viene assegnato per l’«Opera
poetica». La cerimonia si svolge a Villa Marigola (dalle 16.40). Il poeta
viene presentato da Giuseppe Conte. La cinquantanovesima edizione del
premio, che è presieduto da Adriana Beverini, prevede omaggi anche a
Nicola Crocetti, Roberto Pazzi, Giovanni Perrino e Remigio Bartolino. Di
Titos Patrikios esce per le edizioni Interlinea l’inedito «Le parole nude.
Antologia» (con traduzione e a cura di Katerina Papatheu, pp. 128, e 12);
in precedenza per Crocetti Editore dell’artista greco era stato pubblicato
anche «La resistenza dei fatti» (pp. 192, e 18).

Maestri Il maggior poeta ellenico vivente giudica il suo Paese mentre viene premiato in Italia
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